I brani raccolti in questo Cd compendiano un percorso di studio e di ricerca, compiuto da Giovanni Acciai, alla guida del Collegium vocale et instrumentale «Nova Ars Cantandi» nell’arco di un paio di lustri attraverso concerti registrati dal vivo in occasione di importanti eventi musicali.
Si tratta in gran parte di composizioni appartenenti al genere sacro, nella maggior parte dei casi, inedite o di rara esecuzione, che coprono un arco temporale ben definito: quello compreso fra la fine del secolo xvi e l’intero secolo xvii: come dire l’età nella quale vissero e operarono tre compositori di assoluto valore artistico: Claudio Monteverdi, Giovanni Battista Bassani e Dietrich Buxtehude.
Pur avendo operato in contesti storici e culturali diversi fra loro, questi compositori, a iniziare da Monteverdi, il Caposcuola, furono i primi ad adottare nelle loro opere sacre alcuni tratti stilistici proprî della coeva musica profana seicentesca, come il canto a voce sola con o senza strumenti obbligati (quasi sempre, due violini), il recitativo accompagnato, il basso continuo, lo stile concertato. 
Sul versante ecclesiastico, un modus novus di cantare si sostituiva dunque alla vetera pratica della polifonia vocale sacra del secolo xvi, ne scardinava la granitica solidità, favorendo il sorgere di nuove forme e di nuovi stili musicali e vi infondeva nuova linfa vitale. L’impiego degli strumenti in unione con le voci, divenne sempre piú definito, autonomo, indipendente.

La prassi cinquecentesca del «cantar et sonar con ogni sorta di stromenti» venne progressivamente abbandonata per favorire il nascere di un nuovo genere di composizione nel quale lo strumento concertante potesse finalmente dialogare con le parti vocali, imitandone le frasi da esse proposte o suggerendone di nuove; ornandole con passaggi e diminuzioni appropriate in ricche associazioni sonore e sapidi contrasti timbrici. 

L’impianto strumentale della «sonata a tre» (non importa se «da chiesa» o «da camera» come ancora oggi viene definita), composto da due violini sostenuti dal basso continuo (violoncello o basso di viola e uno strumento polifonico come il cembalo, l’organo o il chitarrone) divenne, soprattutto a partire dalla seconda metà del secolo xvii, il modello di riferimento per i compositori impegnati nel repertorio sacro in stile concertato.

Ma soprattutto, ad emulazione della lezione monteverdiana, si avverte nelle composizioni di Bassani e di Buxtehude proposte in questo Cd, una sapienza contrappuntistica, una freschezza melodica, un interesse ritmico, una ricerca espressiva che affondano le loro radici nel significativo legame che intercorre fra parola e suono, fra metro verbale e metro musicale, fra pregnanza semantica della parola e aderenza figurativa della linea melodica destinata a raffigurarla. Rimarchevole è anche la superiore maestria nel trattamento delle voci, sia in assetto polifonico sia solistico con vertici di puro belcantismo, e degli strumenti, soprattutto del violino del quale, come già abbiamo osservato, sia Bassani sia Buxtehude erano eccelsi virtuosi.
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